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Leππera aposπolica
moπu proprio  

con cui si approvano 
le norme generali dell’Anno liπurgico  

e il nuovo Calendario Romano

Paolo PP. VI

La celebrazione del mistero pasquale, secondo l’inse-
gnamento del Concilio Vaticano II, costituisce il 
momento privilegiato del culto cristiano nel suo svi-
luppo quotidiano, settimanale ed annuale. Perciò, 
nella restaurazione dell’Anno liturgico, per la quale 
il Concilio ha formulato le norme ı, è necessario che il 
mistero pasquale di Cristo sia posto in una luce più 
viva, sia nell’ordinamento del cosiddetto Proprio del 
∏empo e dei Santi, sia per quanto riguarda la revisio-
ne del Calendario Romano.
 
I
±el corso dei secoli la moltiplicazione delle feste, 
delle vigilie o delle ottave, e anche la complicazione 
progressiva delle diverse parti dell’Anno liturgico, 
hanno spesso portato i fedeli a devozioni particolari, 
così da dare l’impressione di scostarsi alquanto dai 
misteri fondamentali della redenzione divina.
A tutti sono note le disposizioni prese in questo cam-
po dai ±ostri Predecessori san Pio X e Giovanni 
XXIII, di venerata memoria, per restituire alla do-
menica la sua dignità originaria, così che sia conside-
rata da tutti come «la festa primordiale»2, e insieme 
per restaurare la celebrazione liturgica della Quare-
sima. E soprattutto il ±ostro Predecessore Pio XII, 
di venerata memoria, ha decretato3 di far rivivere, 
nella Chiesa Occidentale, nel corso della ±otte Pa-
squale, la solenne veglia, nella quale il popolo di Dio, 
celebrando i sacramenti della iniziazione cristiana, 
rinnova la sua alleanza spirituale con il Cristo Signo-
re risuscitato.
Questi Sommi Pontefici, seguendo costantemente 
l’insegnamento dei santi Padri e la dottrina della 
Chiesa cattolica, ritenevano giustamente che nello 
svolgimento dell’Anno liturgico non vengono sola-
mente ricordate le azioni con cui Gesù Cristo, mo-
rendo, ci ha portato la salvezza; e neppure si tratta di 
una semplice memoria del passato, dal cui ricordo 
tutti i fedeli ricevono istruzione e nutrimento. Essi 
insegnavano invece che la celebrazione dell’Anno li-
turgico «possiede una speciale forza ed e≈cacia sa-
cramentale per nutrire la vita cristiana»4. È ciò che 
anche ±oi riteniamo e professiamo.
Giustamente, perciò, quando celebriamo «il mistero 
della nascita di Cristo»5 e la sua manifestazione nel 
mondo, gli chiediamo di concedere a noi «che lo ab-
biamo conosciuto come vero uomo, di essere inte-
riormente rinnovati a sua immagine»6. E quando 

celebriamo la Pasqua di Cristo, noi domandiamo a 
Dio, per tutti coloro che sono rinati con Cristo, di 
«custodire nella vita il sacramento che hanno rice-
vuto nella fede»7. Infatti – secondo le parole stesse 
del Concilio Ecumenico Vaticano II – la Chiesa, «ri-
cordando in tal modo i misteri della redenzione, apre 
ai fedeli le ricchezze delle azioni salvifiche e dei meriti 
del suo Signore, in modo tale da renderli come pre-
senti a tutti i tempi, perché i fedeli possano venirne a 
contatto ed essere ripieni della grazia della salvezza»8.
Perciò, attraverso la revisione dell’Anno liturgico e le 
norme che ne conseguono, i fedeli comunicano, nella 
fede, nella speranza e nella carità, con «tutto il miste-
ro di Cristo distribuito nel corso dell’anno»9.
 
II
A questo mistero di Cristo non si oppongono le feste 
della beata Vergine Maria, «la quale è congiunta in-
dissolubilmente con l’opera della salvezza del Figlio 
suo»ı0, e le memorie dei santi, tra cui bisogna segna-
lare il natale dei nostri «signori, i Martiri e i 
Vincitori»ıı, feste che brillano di uno splendore par-
ticolare. «Le feste dei santi infatti proclamano le 
meraviglie di Cristo nei suoi servi e propongono ai 
fedeli opportuni esempi da imitare»ı2. In verità, la 
Chiesa cattolica ha sempre ritenuto che il mistero 
pasquale di Cristo viene proclamato e rinnovato 
nelle feste dei santiı3.
±on si può tuttavia negare che nel corso dei secoli le 
feste dei santi siano aumentate in numero spropor-
zionato. Il Concilio ha perciò giustamente decretato: 
«Perché le feste dei santi non abbiano a prevalere sul-
le feste che commemorano i misteri della salvezza, 
molte di esse siano lasciate alla celebrazione di cia-
scuna Chiesa particolare o nazione o famiglia reli-
giosa; siano invece estese a tutta la Chiesa soltanto 
quelle che celebrano santi di importanza veramente 
universale»ı4.
Allo scopo di attuare questa decisione del Concilio 
Ecumenico, sono stati tolti dal Calendario universa-
le i nomi di alcuni santi e si dà facoltà e libertà di re-
cuperare convenientemente nelle rispettive regioni 
la memoria e il culto di santi particolari.
E così, tolti dal Calendario Romano i nomi di alcuni 
santi non universalmente noti, furono inseriti i nomi 
di alcuni Martiri vissuti in regioni dove l’annuncio 
del Vangelo è giunto più tardi. In questo modo figu-
rano, con uguale dignità, nello stesso catalogo, come 
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rappresentanti di tutte le genti, sia quelli che hanno 
versato il sangue per Cristo, sia quelli che furono in-
signi per grandi virtù.
Perciò, riteniamo che il nuovo Calendario generale, 
redatto per il Rito latino, risponda meglio alla pietà e 
al clima del nostro tempo, e rifletta maggiormente 
l’universalità della Chiesa, poiché adesso propone i 
nomi dei santi più importanti, che presentano a tutto 
il popolo di Dio esempi meravigliosi di santità, con-
seguita in svariatissimi modi. È superfluo dire quan-
to tutto questo contribuisca al bene spirituale di tut-
to il popolo cristiano.
Avendo considerato diligentemente tutto questo da-
vanti al Signore, con la nostra autorità apostolica ±oi 
approviamo il nuovo Calendario Romano generale, 
composto dal «Consilium» per l’attuazione della 
Costituzione liturgica, e le norme generali riguar-
danti l’ordinamento dell’Anno liturgico.
Stabiliamo che essi entrino in vigore il ı0 gennaio 
ı970, secondo i decreti che saranno pubblicati con-
giuntamente dalla Sacra Congregazione dei Riti e 
dal «Consilium» e che saranno valevoli fino all’edi-
zione del Messale e del Breviario restaurati.
∏utto ciò che è stabilito in questa nostra Lettera 
data «motu proprio», vogliamo che sia valido in 
modo permanente, nonostante quanto vi possa esse-
re di contrario nelle Costituzioni e negli Ordina-
menti apostolici dei ±ostri Precedessori, e in altre 
disposizioni, anche degne di particolare menzione e 
di deroga.

Dato a Roma, presso san Pietro, il ı4 febbraio ı969, 
anno sesto del ±ostro Pontificato.

Paolo PP. VI

ı Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 
Liturgia Sacrosanctum Concilium, cap. V.

2 Ibidem, n. ı06.
3 Cf. Sacra Congregazione dei Riπi, Decreto Domini-

cae Resurrectionis, 9 febbraio ı95ı: AAS 43 (ı95ı) ı28-ı29.
4 Sacra Congregazione dei Riπi, Decreto generale Ma-

xima Redemptionis nostrae mysteria, ı6 novembre ı955: AAS 47 
(ı955) 839.

5 S. Leone Magno, Sermo XXVII in Nativitate Domini, 7, ı: 
PL 54, 2ı6.

6 Cf. Missale Romanum [ed. typ. ı962] Oratio de Epiphania 
[ed. typ. III, Colletta 2, Battesimo del Signore, p. 62].

7 Ibidem, Oratio feriae III infra Octavam Paschae [ed. typ. III, Col-
letta, Lunedì fra l’Ottava di Pasqua, p. ı96].

8 Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra Li-
turgia Sacrosanctum Concilium, n. ı02.

9 Cf. ibidem.
ı0 Ibidem, n. ı03.
ıı Cf. Breviarium Syriacum (sec. V), ed. B. Mariani, Roma, ı956, 

p. 27.
ı2 Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra Li-

turgia Sacrosanctum Concilium, n. ııı.
ı3 Cf. ibidem, n. ı04.
ı4 Ibidem, n. ııı.



±orme generali per l’ordinamenπo  
dell’Anno liπurgico e del calendario

ı.  La santa Chiesa celebra, con sacro ricordo, in 
giorni determinati, nel corso dell’anno, l’opera di 
salvezza di Cristo. Ogni settimana, nel giorno a cui 
ha dato il nome di domenica, fa memoria della risur-
rezione del Signore, che ogni anno, insieme alla sua 
beata Passione, celebra a Pasqua, la più grande delle 
solennità. ±el corso dell’anno, poi, distribuisce tutto 
il mistero di Cristo e commemora il giorno natalizio 
dei santi.
La Chiesa, infine, nei vari ∏empi dell’anno, secondo 
una tradizionale disciplina, completa la formazione 
dei fedeli per mezzo di pie pratiche spirituali e cor-
porali, per mezzo dell’istruzione, della preghiera, 
delle opere di penitenza e di misericordia ı.
2.  I principi che qui vengono esposti si possono e 
si debbono applicare sia al Rito romano che a tutti gli 
altri Riti; le norme pratiche, invece, riguardano solo 
il Rito romano, a meno che si tratti di cose che per la 
loro stessa natura si riferiscono anche ad altri Riti2.

∏iπolo I 
I giorni liπurgici

I.  Il giorno liturgico
3.  Ogni giorno viene santificato dal popolo di Dio 
con celebrazioni liturgiche, specialmente con il Sacri-
ficio eucaristico e l’U≈cio divino. Il giorno liturgico 
decorre da una mezzanotte all’altra. La celebrazione, 
però, della domenica e delle solennità inizia dai Ve-
spri del giorno precedente.

II. La domenica
4.  La Chiesa, seguendo la tradizione apostolica 
che trae origine dal giorno stesso della risurrezione 
del Signore, celebra, nel primo giorno della settima-
na, che viene chiamato giorno del Signore o domeni-
ca, il mistero pasquale. Pertanto la domenica si deve 
considerare come la festa primordiale3.
5.  Per la sua particolare importanza la domenica 
cede la sua celebrazione solamente alle solennità e 
alle feste del Signore; ma le domeniche di Avvento, di 
Quaresima e di Pasqua hanno sempre la precedenza 
anche sulle feste del Signore e su tutte le solennità. 
Le solennità, che coincidono con queste domeniche, 
si trasferiscono al lunedì seguente.
6.  La domenica, per sé, esclude l’assegnazione 
perpetua di qualsiasi altra celebrazione. ∏uttavia:
a) nella domenica fra l’Ottava del ±atale del Signore 
si celebra la festa della santa Famiglia;
b) nella domenica dopo il 6 gennaio, si celebra il Bat-
tesimo del Signore;
c) nella domenica dopo Pentecoste si celebra la festa 
della Ss.ma ∏rinità;
d ) nell’ultima domenica del ∏empo Ordinario si ce-
lebra la solennità di Cristo Re dell’universo.
7.  ±ei luoghi dove le solennità dell’Epifania, 
dell’Ascensione e del Corpus Domini non sono di pre-
cetto, saranno trasportate alla domenica come a 
giorno proprio, in questo modo:

a) l’Epifania, alla domenica tra il 2 e l’8 gennaio;
b) l’Ascensione, alla domenica VII di Pasqua;
c) la solennità del Corpus Domini, alla domenica dopo 
la Ss.ma ∏rinità.

III. Le solennità, le feste e le memorie
8.  La Chiesa nel corso dell’anno, celebrando il 
mistero di Cristo, venera anche con particolare amo-
re la beata Maria, Madre di Dio, e propone alla pietà 
dei fedeli la memoria dei martiri e degli altri santi4.
9.  I santi che hanno un rilievo universale si cele-
brano obbligatoriamente in tutta la Chiesa; gli altri, 
o sono elencati nel calendario per essere celebrati fa-
coltativamente, o sono lasciati alla venerazione di 
ciascuna Chiesa particolare, o nazione, o famiglia 
religiosa5.
ı0. Le celebrazioni, secondo l’importanza che vie-
ne loro attribuita, sono denominate e si distinguono 
fra di loro così: solennità, feste, memorie.
ıı. Le solennità rientrano fra i giorni principali, la 
cui celebrazione inizia con i Primi Vespri, il giorno 
precedente. Alcune solennità hanno anche la Messa 
propria della vigilia, da usarsi alla sera del giorno pre-
cedente, qualora si celebrasse la Messa nelle ore serali.
ı2. La celebrazione della Pasqua e del ±atale, che 
sono le massime solennità, si protrae per otto giorni. 
Le due Ottave sono ordinate da leggi proprie.
ı3. Le feste si celebrano nell’ambito del giorno na-
turale; quindi non hanno i Primi Vespri, a meno che 
si tratti di feste del Signore che capitano nelle dome-
niche del ∏empo Ordinario o del ∏empo di ±atale e 
ne sostituiscono l’U≈cio.
ı4. Le memorie sono obbligatorie o facoltative; la 
loro celebrazione si compone con la celebrazione della 
feria secondo le disposizioni descritte nell’Ordinamen-
to Generale del Messale Romano e della Liturgia delle Ore.
Le memorie obbligatorie che coincidono con le ferie 
della Quaresima si possono celebrare solamente 
come memorie facoltative.
Se il calendario riporta nello stesso giorno più me-
morie facoltative, se ne può celebrare una sola, omet-
tendo le altre.
ı5. ±ei sabati del ∏empo Ordinario si può fare la 
memoria facoltativa della beata Vergine Maria, pur-
ché non coincida con una memoria obbligatoria.

IV.  Le ferie
ı6. I giorni della settimana che seguono la dome-
nica si chiamano ferie. La loro celebrazione diΩerisce 
a seconda dell’importanza propria di ciascuna:
a) il Mercoledì delle Ceneri e le ferie della Settimana 
Santa, dal lunedì al giovedì, hanno la precedenza su 
tutte le altre celebrazioni;
b) le ferie dell’Avvento, dal ı7 al 24 dicembre incluso, 
e tutte le ferie della Quaresima hanno la precedenza 
sulle memorie obbligatorie;
c ) le rimanenti ferie cedono alle solennità e feste e si 
compongono con le memorie.

Capiπolo I

L’Anno liπurgico
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∏iπolo II 
Il ciclo dell’Anno liπurgico
ı7. La Chiesa celebra tutto il mistero di Cristo du-
rante il corso dell’anno, dall’Incarnazione alla Pen-
tecoste e all’attesa del ritorno del Signore6.

I.  Il ∏riduo Pasquale
ı8. Il ∏riduo della Passione e della Risurrezione 
del Signore risplende al vertice dell’Anno liturgico7, 
poiché l’opera della redenzione umana e della perfet-
ta glorificazione di Dio è stata compiuta da Cristo 
specialmente per mezzo del mistero pasquale, col 
quale, morendo, ha distrutto la nostra morte, e risor-
gendo, ci ha ridonato la vita. La preminenza di cui 
gode la domenica nella settimana, la gode la Pasqua 
nell’Anno liturgico8.
ı9. Il ∏riduo Pasquale della Passione e della Ri-
surrezione del Signore ha inizio dalla Messa «Cena 
del Signore», ha il suo fulcro nella Veglia Pasquale, e 
termina con i Vespri della domenica di Risurrezione.
20. Il Venerdì della Passione del Signore9 e, secon-
do l’opportunità, anche il Sabato Santo fino alla Ve-
glia Pasqualeı0, si celebra il digiuno pasquale.
±el pomeriggio del Venerdì Santo si celebra la Pas-
sione del Signore.
2ı. La Veglia Pasquale, durante la notte in cui Cri-
sto è risorto, è considerata come la «madre di tutte le 
Veglie»ıı. In essa la Chiesa attende, vegliando, la ri-
surrezione di Cristo e la celebra nei sacramenti. 
Quindi tutta la celebrazione di questa sacra Veglia si 
deve svolgere di notte, cosicché cominci dopo l’inizio 
della notte e termini prima dell’alba della domenica.

II. Il ∏empo di Pasqua
22. I cinquanta giorni che si succedono dalla do-
menica di Risurrezione alla domenica di Pentecoste 
si celebrano nell’esultanza e nella gioia come un solo 
giorno di festa, anzi come «la grande domenica»ı2.
Sono i giorni nei quali, in modo del tutto speciale, si 
canta l’Alleluia.
23. Le domeniche di questo ∏empo vengono consi-
derate come domeniche di Pasqua e, dopo la domenica 
di Risurrezione, si chiamano domeniche II, III, IV, V, 
VI, VII di Pasqua. Questo sacro ∏empo dei cinquanta 
giorni si conclude con la domenica di Pentecoste.
24. I primi otto giorni del ∏empo Pasquale costi-
tuiscono l’Ottava di Pasqua e si celebrano come so-
lennità del Signore.
25. L’Ascensione del Signore si celebra il quarante-
simo giorno dopo la Pasqua, eccetto nei luoghi in cui 
non è di precetto, dove viene trasferita alla VII do-
menica di Pasqua (cf. n. 7).
26. I giorni dopo l’Ascensione fino al sabato prima 
di Pentecoste preparano la venuta dello Spirito Santo.

III. Il ∏empo di Quaresima
27. Il ∏empo di Quaresima ha lo scopo di prepa-
rare la Pasqua: la liturgia quaresimale guida alla ce-
lebrazione del mistero pasquale sia i catecumeni, 
attraverso i diversi gradi dell’iniziazione cristiana, 
sia i fedeli, per mezzo del ricordo del Battesimo e 
mediante la Penitenza ı3.
28. Il ∏empo di Quaresima decorre dal Mercoledì 
delle Ceneri fino alla Messa «Cena del Signore» 
esclusa.
Dall’inizio della Quaresima fino alla Veglia Pasqua-
le non si canta l’Alleluia.

29. Il mercoledì, da cui ha inizio la Quaresima e 
che ovunque è giorno di digiuno, si impongono le 
ceneriı4.
30. Le domeniche di questo ∏empo vengono chia-
mate domenica I, II, III, IV, V di Quaresima. La sesta 
domenica, in cui ha inizio la Settimana Santa, si chia-
ma «Domenica delle Palme: Passione del Signore».
3ı . La Settimana Santa ha per scopo la venerazio-
ne della Passione di Cristo dal suo ingresso messiani-
co in Gerusalemme.
Il Giovedì della Settimana Santa, al mattino, il ve-
scovo, concelebrando la Messa con il suo presbiterio, 
benedice gli oli santi e il sacro crisma.

IV. Il ∏empo di ±atale
32. Dopo l’annuale celebrazione del mistero pa-
squale, la Chiesa non ha nulla di più sacro della cele-
brazione del ±atale del Signore e delle sue prime 
manifestazioni: ciò essa compie con il ∏empo di 
±atale.
33. Il ∏empo di ±atale inizia con i Primi Vespri del 
±atale del Signore e termina la domenica dopo l’Epi-
fania, cioè la domenica che cade dopo il 6 gennaio.
34. La Messa della Vigilia di ±atale si celebra alla 
sera del 24 dicembre, o prima o dopo i Primi Vespri. 
±el giorno di ±atale, secondo l’antica tradizione ro-
mana, si possono celebrare tre Messe: nella notte, 
all’aurora, nel giorno.
35. L’Ottava del ±atale è così ordinata:
a) nella domenica fra l’Ottava si celebra la festa della 
santa Famiglia; mancando tale domenica, la festa si 
celebra il 30 dicembre;
b) il 26 dicembre è la festa di santo Stefano proto-
martire;
c ) il 27 dicembre si celebra la festa di san Giovanni 
evangelista;
d ) il 28 dicembre si celebra la festa dei santi Innocenti;
e ) i giorni 29, 30, 3ı sono giorni fra l’Ottava;
f ) il ı° gennaio, Ottava del ±atale, si celebra la solen-
nità di Maria Madre di Dio, nella quale si comme-
mora anche l’imposizione del Ss.mo ±ome di Gesù.
36. La domenica tra il 2 e il 5 gennaio è la domenica 
II dopo il ±atale.
37. L’Epifania del Signore si celebra il 6 gennaio; 
nei luoghi in cui non è di precetto viene assegnata 
alla domenica che cade fra il 2 e l’8 gennaio (cf. n. 7).
38. ±ella domenica dopo il 6 gennaio si celebra la 
festa del Battesimo del Signore.

V.  Il ∏empo di Avvento
39. Il ∏empo di Avvento ha una doppia caratteri-
stica: è ∏empo di preparazione alla solennità del 
±atale, in cui si commemora la prima venuta del Fi-
glio di Dio fra gli uomini, e contemporaneamente è il 
∏empo in cui, attraverso tale ricordo, lo spirito viene 
guidato all’attesa della seconda venuta di Cristo alla 
fine dei tempi.
40. Il ∏empo di Avvento comincia dai Primi Ve-
spri della domenica che capita il 30 novembre o è la 
più vicina a questa data, e termina prima dei Primi 
Vespri di ±atale.
4ı . Le domeniche di questo ∏empo si chiamano: 
domenica I, II, III, IV di Avvento.
42. Le ferie dal ı7 al 24 dicembre sono ordinate a 
una più diretta preparazione al ±atale del Signore.
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VI. Il ∏empo Ordinario
43. Oltre i ∏empi che hanno proprie caratteristi-
che, ci sono trentatré o trentaquattro settimane du-
rante il corso dell’anno che sono destinate non a cele-
brare un particolare aspetto del mistero di Cristo, ma 
nelle quali tale mistero viene piuttosto venerato nella 
sua globalità, specialmente nelle domeniche. Questo 
periodo si chiama ∏empo Ordinario.
44. Il ∏empo Ordinario comincia il lunedì che se-
gue la domenica dopo il 6 gennaio e si protrae fino al 
martedì prima della Quaresima; riprende poi con il 
lunedì dopo la Pentecoste per terminare prima dei 
Primi Vespri della I domenica di Avvento.
Con la stessa scansione vengono utilizzati i formulari 
per le domeniche e le ferie, che si trovano nella Litur-
gia delle Ore e nel Messale.

VII. Le Rogazioni e le «Quattro ∏empora»
45. Con le Rogazioni e le «Quattro ∏empora» la 
Chiesa è solita pregare il Signore per le necessità de-
gli uomini, soprattutto per i frutti della terra e per il 
lavoro dell’uomo, e ringraziarlo pubblicamente.
46. A≈nché le Rogazioni e le «Quattro ∏empora» 
possano venire adattate alle diverse situazioni locali 
e alle necessità dei fedeli, saranno d’ora in poi regola-
te dalle Conferenze Episcopali, sia quanto al tempo 
che al modo di celebrarle.

L’autorità competente, perciò, tenendo presente la si-
tuazione locale, stabilirà le norme relative alla durata 
di tali celebrazioni, che potranno protrarsi per uno o 
più giorni, e riguardo alla loro eventuale ripetizione 
durante l’anno.
47. La Messa per i singoli giorni di queste celebra-
zioni si scelga tra quelle per varie necessità, che sono 
più adatte allo scopo delle celebrazioni.

ı Cf. Conc. Ecum. Vaπicano II, Costituzione sulla sacra 
Liturgia Sacrosanctum Concilium, nn. ı02-ı05.

2 Cf. ibidem, n. 3.
3 Cf. ibidem, n. ı06.
4 Cf. ibidem, nn. ı03-ı04.
5 Cf. ibidem, n. ııı.
6 Cf. ibidem, n. ı02.
7 Cf. ibidem, n. 5.
8 Cf. ibidem, n. ı06.
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∏iπolo I 
Il calendario e le celebrazioni  
da iscriversi in esso
48. L’ordinamento della celebrazione dell’Anno li-
turgico è regolato dal Calendario, che è generale o 
particolare, secondo che riguardi tutto il Rito roma-
no o qualche Chiesa locale o famiglia religiosa.
49. ±el Calendario generale è segnato tutto il ciclo 
delle celebrazioni, sia quello relativo al mistero della 
salvezza nel Proprio del ∏empo, sia quello relativo alle 
feste dei santi, di rilievo universale e quindi da cele-
brarsi obbligatoriamente, sia degli altri che manifesta-
no l’universale e continua santità del popolo di Dio.
I Calendari particolari contengono le celebrazioni 
proprie, inserite organicamente nel ciclo generale. È 
giusto, infatti, che le singole Chiese o le famiglie reli-
giose venerino con particolare onore quei santi che, 
per qualche ragione particolare, sono loro propri.
I Calendari particolari, composti dall’autorità compe-
tente, devono essere approvati dalla Sede Apostolica.
50. ±ella composizione dei Calendari particolari 
si devono tener presenti i seguenti principi:
a) Il Proprio del ∏empo, cioè il ciclo dei ∏empi, delle 
solennità e delle feste, attraverso cui si svolge e si ce-
lebra il mistero della redenzione nell’Anno liturgico, 
deve essere conservato integro e deve godere della 
dovuta preminenza sulle celebrazioni particolari.
b) Le celebrazioni proprie devono essere in organico 
accordo con le celebrazioni universali, tenendo pre-
senti l’ordine e la precedenza indicati per ciascuna 
nella tabella dei giorni liturgici. Per non riempire ec-
cessivamente i Calendari particolari, i singoli santi 
avranno una sola celebrazione nell’Anno liturgico. 
Se particolari ragioni pastorali lo richiedessero, si 
potrà avere una seconda celebrazione in forma di 
memoria facoltativa per la traslazione o il ritrova-
mento dei santi Patroni o Fondatori di Chiese o di 
famiglie religiose.
c) Le celebrazioni votive non siano un duplicato di 
altre celebrazioni già contenute nel ciclo del mistero 
della salvezza, né il loro numero sia moltiplicato sen-
za ragione.
5ı. Per quanto sia opportuno che ogni diocesi abbia 
il suo Calendario e il suo Proprio degli U≈ci e delle 
Messe, nulla vieta che vi siano Calendari e Propri co-
muni a un’intera provincia o regione, o anche a una 
nazione o a un territorio più vasto, preparati in colla-
borazione tra tutti coloro cui tali Calendari e Propri 
sono destinati. Lo stesso principio può essere applica-
to, per analogia, anche ai Calendari religiosi, nel caso 
di più province esistenti in uno stesso territorio.
52. Il Calendario particolare si compone inseren-
do nel Calendario generale le solennità, le feste e le 
memorie proprie, cioè:
a) ±el Calendario diocesano, oltre alle celebrazioni 
dei Patroni e della dedicazione della chiesa cattedra-
le, i Santi e i Beati che hanno un particolare rapporto 
con la diocesi, per esempio per esservi nati, per avervi 
abitato a lungo, per esservi morti.
b) ±el Calendario religioso, oltre alla celebrazione 
del ∏itolo, del Fondatore e del Patrono, i Santi e i Be-
ati che furono membri della famiglia religiosa o eb-
bero particolare relazione con essa.

c) ±el Calendario delle singole chiese, oltre alle cele-
brazioni della diocesi o della famiglia religiosa, le ce-
lebrazioni di quella chiesa, elencate nella tabella dei 
giorni liturgici, e dei santi il cui corpo si conserva 
nella chiesa stessa. I membri delle famiglie religiose 
si uniscono alla comunità della Chiesa locale nel ce-
lebrare la Dedicazione della chiesa cattedrale e del 
Patrono principale del luogo o del territorio in cui 
risiedono.
53. Quando qualche diocesi o qualche famiglia re-
ligiosa ha un numero rilevante di Santi e di Beati, bi-
sogna evitare che il Calendario della diocesi o dell’I-
stituto sia appesantito più del necessario. Quindi:
a) prima di tutto si può avere una celebrazione comu-
ne di tutti i Santi e Beati della diocesi o della famiglia 
religiosa, o di qualche loro categoria;
b) si iscrivano nel Calendario, con celebrazione sin-
gola, solo quei Santi o quei Beati che hanno una par-
ticolare importanza per tutta la diocesi o per tutta la 
famiglia religiosa;
c) gli altri Santi o Beati si celebrino solo in quei luo-
ghi con i quali hanno un rapporto stretto, o dove si 
conserva il loro corpo.
54. Le celebrazioni proprie siano iscritte nel Ca-
lendario come memorie obbligatorie o facoltative, a 
meno che, per qualcuna, non sia stabilito diversa-
mente nell’elenco dei giorni liturgici, o ci siano par-
ticolari ragioni storiche o pastorali. ∏uttavia nulla 
impedisce che alcune celebrazioni si svolgano in de-
terminati luoghi, in modo più solenne che non in 
tutta la diocesi o nella famiglia religiosa.
55. Le celebrazioni iscritte nel Calendario proprio 
devono essere osservate da tutti coloro che sono te-
nuti a quel Calendario, e non possono essere mutate 
di grado o cancellate senza l’approvazione della Sede 
Apostolica.

∏iπolo II 
Il giorno proprio delle celebrazioni
56. È stata costante abitudine della Chiesa celebra-
re i santi nel loro giorno natalizio: la stessa cosa si os-
serverà opportunamente anche per le celebrazioni da 
iscriversi nel Calendario particolare.
∏uttavia, benché le celebrazioni proprie abbiano spe-
ciale importanza per le Chiese locali o famiglie reli-
giose, è molto opportuno che nella celebrazione delle 
solennità, feste o memorie obbligatorie, elencate nel 
Calendario generale, si mantenga il più possibile l’u-
nità. Pertanto, nel fissare il giorno delle celebrazioni 
proprie nel Calendario particolare, si osserverà 
quanto segue:
a) Le celebrazioni che sono elencate anche nel Calen-
dario generale siano iscritte nel Calendario partico-
lare allo stesso giorno, mutando, se è necessario, il 
grado della celebrazione.
Lo stesso si faccia nell’iscrivere le celebrazioni pro-
prie di qualche chiesa, per quel che riguarda il Calen-
dario diocesano o religioso.
b) Le celebrazioni dei santi, che non si trovano nel 
Calendario generale, siano fissate al loro giorno na-
talizio. Qualora si ignorasse il giorno natalizio, la 
celebrazione sia assegnata a un giorno che abbia 
qualche relazione con il santo, per esempio al giorno 

Capiπolo II

Il calendario
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dell’Ordinazione, del ritrovamento delle reliquie, 
della traslazione; altrimenti in un giorno che, nel 
Calendario particolare, sia libero da altre celebra-
zioni.
c ) Se il giorno natalizio o proprio è impedito da un’al-
tra celebrazione obbligatoria, anche di grado inferio-
re, riportata dal Calendario generale o particolare, 
venga assegnata al giorno più vicino non impedito.
d ) Se però si tratta di celebrazioni che per motivi pa-
storali non si possono trasferire in altro giorno, si 
trasferisca la celebrazione impediente.
e ) Le altre celebrazioni, ossia le celebrazioni votive, 
siano poste nel giorno più adatto sotto l’aspetto pa-
storale.
f ) A≈nché il ciclo dell’Anno liturgico risplenda nella 
sua piena luce e d’altra parte non siano impedite le ce-
lebrazioni dei santi, i giorni in cui abitualmente cade 
la Quaresima e l’Ottava di Pasqua, come pure i giorni 
dal ı7 al 3ı dicembre, siano lasciati liberi da celebra-
zioni particolari, a meno che si tratti di memorie non 
obbligatorie o di feste elencate nella tabella dei giorni 
liturgici, al n. 8, lettere a, b, c, d, o di solennità che non 
possono venire trasferite ad altro tempo.
La solennità di san Giuseppe (ı9 marzo) può essere 
trasferita ad altro giorno fuori della Quaresima con 
decreto della Conferenza Episcopale, a meno che sia 
festa di precetto.
57. Se alcuni santi o beati sono iscritti insieme nel 
Calendario, saranno celebrati sempre insieme, anche 
se qualcuno di essi è più particolarmente proprio. 
Questo, nel caso che abbiano un medesimo grado di 
celebrazione. Ma se uno o più di questi santi o beati 
devono essere celebrati con un grado superiore, si 
faccia l’U≈cio solo di questi, tralasciando gli altri, a 
meno che convenga assegnarli ad altro giorno, come 
memoria obbligatoria.
58. Per il bene pastorale dei fedeli, è lecito ripren-
dere nelle domeniche del ∏empo Ordinario quelle 
celebrazioni che ricorrono in settimana e che sono 
particolarmente care alla pietà dei fedeli, purché 
nell’elenco delle precedenze abbiano la precedenza 
sulla domenica stessa. Di queste celebrazioni si pos-
sono dire tutte le Messe a cui partecipa il popolo.
59. La precedenza tra i giorni liturgici, in quanto 
alla loro celebrazione, è regolata unicamente dalla 
seguente tabella.

∏abella dei giorni liπurgici 
disposti secondo l’ordine di precedenza 

I
ı. ∏riduo Pasquale della Passione e della Risurrezio-
ne del Signore.
2. ±atale del Signore, Epifania, Ascensione, Pente-
coste. Domeniche di Avvento, Quaresima e Pasqua. 
Mercoledì delle Ceneri.
Ferie della Settimana Santa, dal lunedì al giovedì. 
Giorni dell’Ottava di Pasqua.
3. Solennità del Signore, della beata Vergine Maria, 
dei santi, elencate nel Calendario generale. Comme-
morazione di tutti i fedeli defunti.
4. Solennità proprie, cioè:
a) solennità del patrono principale del luogo o della 
città;
b) solennità della dedicazione e dell’anniversario 
della dedicazione della propria chiesa;
c ) solennità del ∏itolo della propria chiesa;

d ) solennità o del ∏itolo o del Fondatore o del Patro-
no principale dell’Ordine o della Congregazione.

II
5. Feste del Signore, elencate nel Calendario generale.
6. Domeniche del ∏empo di ±atale e domeniche del 
∏empo Ordinario.
7. Feste della beata Vergine Maria e dei santi del Ca-
lendario generale.
8. Feste proprie, cioè:
a ) festa del patrono principale della diocesi;
b) festa dell’anniversario della dedicazione della 
chiesa cattedrale;
c ) festa del patrono principale della regione o della 
provincia, della nazione, di un territorio più ampio;
d ) festa del ∏itolo, del fondatore, del patrono princi-
pale di un Ordine o di una Congregazione e della 
provincia religiosa, salvo quanto stabilito al n. 4;
e ) altre feste proprie di qualche Chiesa;
f ) altre feste elencate nel Calendario di ogni diocesi, 
Ordine o Congregazione.
9. Ferie d’Avvento dal ı7 al 24 dicembre, giorni 
dell’Ottava di ±atale, ferie di Quaresima.

III
ı0.Memorie obbligatorie del Calendario generale.
ı ı . Memorie obbligatorie proprie, cioè:
a) memorie del patrono secondario del luogo, della 
diocesi, della regione, o della provincia, della nazio-
ne, di un territorio più ampio; dell’Ordine, della 
Congregazione e provincia religiosa;
b) altre memorie obbligatorie elencate nel Calenda-
rio di ogni diocesi, Ordine o Congregazione.
ı2.Memorie facoltative che tuttavia si possono fare 
anche nei giorni elencati al n. 9, secondo quanto è 
descritto in «Principi e norme» per l’uso del Messale 
Romano e della Liturgia delle Ore. Allo stesso modo si 
possono celebrare come memorie facoltative le me-
morie obbligatorie, che accidentalmente capitano 
nelle ferie di Quaresima.
ı3. Ferie d’Avvento fino al ı6 dicembre.
Ferie del ∏empo di ±atale dal 2 gennaio al sabato 
dopo l’Epifania;
Ferie del ∏empo Pasquale dal lunedì dopo l’Ottava di 
Pasqua al sabato prima della domenica di Pentecoste;
Ferie del ∏empo Ordinario.
60. Se nello stesso giorno cadono più celebrazioni, 
si fa quella che, nell’elenco dei giorni liturgici, occupa 
il posto superiore.
∏uttavia una solennità impedita da un giorno liturgi-
co che ha la precedenza su di essa si trasferisce al pri-
mo giorno libero da una delle ricorrenze elencate 
nella tabella delle precedenze ai numeri ı-8, tenuto 
presente quanto è prescritto nel n. 5 delle «±orme». 
Ogni volta che la solennità dell’Annunciazione del 
Signore cade in un giorno della Settimana Santa si 
dovrà sempre trasferire al lunedì che segue la II do-
menica di Pasqua.
Le altre celebrazioni per quell’anno si omettono.
6ı. Se nello stesso giorno venissero a coincidere i 
Vespri dell’U≈cio corrente e i Primi Vespri del 
giorno seguente, prevalgono i Vespri della celebra-
zione che nella tabella delle precedenze è posta per 
prima; in caso di parità, prevalgono i Vespri del 
giorno corrente.


